
Nuovo 
accordo 
tra la Russia 
e il Cern 
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Un nuovo accordo triennale di coopcrazione tra la Russia e 
il centro europeo di fisica nucleare Cern di Ginevra e stato 
firmalo nei giorni scorsi al laboratorio dell'Istituto di fisica 
delle alte energie (Iphe) di Protvino, presso Mosca. L'accor
do e stalo firmalo dal ministro russo Boris Saltykov e dal di
rettore generale del Cern, Carlo Rubbia. La durata di tre anni 
e considerala come un periodo di transizione in cui conti
nuare a sviluppare i trenta anni di collaborazione tra l'ex 
Unione Sovietica e il centro di Ginevra e in vista dell'adesio
ne della Russia al Cern come membro a tutti gli effetti. 

HCnr 
apre a Bruxelles 
un «ufficio 
di promozione» 

Ottenere dallo Cee un «mi
gliore ritorno» dei contributi 
italiani al bilancio comunita
rio della ricerca grazie a un 
contatto permanente con le 
istituzioni di Bruxelles: con 
questo obiettivo dichiarato il 

^ ^ ^ " • ™ " ^ ™ ^ ^ ^ " ^ ^ ^ ~ Consiglio Nazionale • delle 
Ricerche (CNR) ha aperto nei giorni scorsi nella capitale 
belga il suo primo «ufficio di promozione europea». Il «ritor
no» per i ricercatori italiani, ha sottolineato il presidente del 
CNR Enrico Gararci, 6 ancora nettamente inferiore a quello 
degli altri «grandi» della Cee: il contributo italiano al bilancio 
comunitàrio della ricerca ù infatti del 15.5%. mentre il «ritor
no» e pari all'I \% delle spese comunitarie. Secondo Garaci 
Francia, Germania e Gran Bretagna ottengono molto di più. 

Nasce 
il parco 
dell'arcipelago 
toscano 

Avviata formalmente la pro
cedura per la costituzione 
del parco dell' Arcipelago 
Toscano, il quinto parco na
zionale che arricchirà la 
mappa del verde italiano 
(resta quello dell' Aspro-

" — """^^^^™^"" ' ^^^™ monte). Lo comunica il mi
nistro dell' ambiente Valdo Spini che ha inviato oggi «tutte le 
carte» del parco alla regione Toscana. Si tratta della propo
sta originaria del ministero del giugno 1992 corredata dalla 
relativa normativa, nonché la proposta che amplia ulterior-

. niente il perimetro del parco, elaborata dalla consulla tecni
ca delle aree protette, «in risposta alle richieste formulale 
dalla regione di riduzione del territorio del parco». I.a To
scana avrà 45 giorni per consultare gli enti locali ed esprime
re ii proprio parere. Dopo il parere della regione Spini predi
sporrà lo schema definitivo di decreto che darà «via libera» 
all'istituzione del parco. 

L'umanità 
sta perdendo 
la sua memoria 
(storica)? 

L'umanità rischia di perdere 
il suo patrimonio (orse più 
importante: quello della me
moria. 11 patrimonio cultura
le sta volatilizzandosi fisica
mente - come per esempio a 
causa del peggioramento 

— — • — — — . . — d e | | a qua|iia della carta che 
conduce libri e manoscritti all'autodistruzione • oppure ri
schia di restare un forziere chiuso per sempre a causa del ra
pidissimo succedersi di tecnologie, standard e supporti fisici 
per l'archiviazione, che fanno diventare immediatamente 
obsoleti quelli precedenti e, con essi, le informazioni, analo
giche o digitali, che conservano. A questi problemi, che im
pongono una serie di iniziative intemazionali 0 dedicato il 
convegno «L'eclisse delle memorie», organizzato dalla Fon
dazione Ibm Italia il 2 e 3 a Roma, all' Accademia dei Lincei. 
I maggiori esperti intemazionali di conservazione di docu
menti • in forma tradizionale o elettronica • esporrano le 
proprie esperienze e prescntcrano suggerimenti e provvedi
menti da adottare. Paradossalmente, osservano gli organiz
zatori del convegno, l'era dell'informatica e della registra
zione magnetica non ha risolto questi problemi; semmai li 
ha aggravati, creando una babele di linguaggi, procedure di 
memorizzazione, di standard, di supporti. Altro problema e 
la deperibilità dei supporti che contengono informazioni vi
sive, dalla pellicola fotografica a quella cinematografica, 
dalla carta agli inchiostri sempre più volatili. 

L'Oms consiglia 
un microbicida 
vaginale 
per prevenire 
l'Aids 

Nella lotta contro l'Aids l'Or
ganizzazione mondiale del
la sanità (Oms) scommette 
sulle donne e lancia una 
nuova strategia per la messa 
a punto di un microbicida 
vaginale capace di disattiva
re il virus Hiv. Questo nuovo 

metodo di protezione anti-Aids, che nella migliore delle ipo
tesi sarà disponibile tra due o tre anni, permetterà alle don
ne di proteggersi in piena indipendenza. «La scoperta di un 
microbiocida vaginale • ha affermato oggi a Ginevra il Diret
tore del programma dell' Oms contro l'Aids Michael Merson 
- sarebbe un' ottima alternativa al preservativo ed un evento 
capace di modificare il corso dell' epidemia» poiché le don
ne, stima l'Oms, sembrano infatti più propense degli uomini 
ad adottare misure di precauzione. Il microbiocida vaginale 
ideale • per la messa al punto del quale 1' Oms ha fatto ap
pello alla collaborazione di 70 istituti di ricerca e ditte tara-
maceutiche • sarebbe una sostanza (schiuma o gel) che la 
donna potrebbe introdurre nella vagina prima di un rappor
to sessuale. Il microbiocida distruggerebbe il virus Hiv. In la
boratorio, alcuni spermicidi si sono dimostrati capaci di 'di
sattivare il virus dell' Aids. «Se talune delle componenti degli 
spermicidi esistenti si riveleranno effettivamente efficaci - sti
mano gli esperti dell' Oms - è possibile, che un microbicidia 
anti-Hivsara disponibile nei prossimi due-tre anni». 

MARIO PETRONCINI 

Evoluzione: r«equilibrio puntuato» supera Darwin? 

I salti delle specie 
• • Le idee scientifiche, in 
genere, non mutano in modo 
graduale, per lenta accumula-
/ionedi nuovi dati. Non cam
biano per evoluzione, ma per 
rivoluzione. Interi insiemi di 
nuove idee sostituiscono al
l'improvviso quelle vecchie. 

Una delle più controverse 
idee dei tempi recenti riguarda 
la natura del cambiamento in 
se: le specie non evolvono gra
dualmente l'una nell'altra per 
piccolissimi cambiamenti, co
me proponeva Darwin, ma per 
violento fiammate di mutazio
ni rapide che «puntuano» lun
ghi periodi di equilibrio stati
co. Questa teoria degli «equili
bri puntuali» e stata proposta 
nel 1972 da Stephen Jay Gould 
della Harvard University di Bo
ston, Massachusetts, e da Niles 
Eldredge dell'American Mu-
seum of Naturai History di New 
York. Ventun'anni dopo gli 
equilìbri puntuali sono giunti a 
maturità e sono ormai general
mente accettati come il modo 
migliore per interpretare le 
strade evolutive nei tempi geo
logici. Cosi ora Gould ed El
dredge riflettono sulla fanciul
lezza e sull'adolescenza turbo
lente della loro idea nell'ulti
mo numero di Nature. 

Il libro di Darwin Sull'origine 
delle Specie, pubblicato nel 
1859. e un forte candidato ad 
essere la pubblicazione più in
fluente degli ultimi 200 anni. Il 
libro ha modificato non solo la 
scienza, ma la vita stessa. A 
causa di questo libro la gente 
in genere (non solo gli scien
ziati) guarda alla vita e alla na
tura del cambiamento in mo
do del tutto differente. L'evolu
zione e talmente penetrata 
nella nostra visione del mondo 
che anche i pubblicitari la evo
cano ogni qual volta utilizzano 
le parole dinosauro o uomo 
delle caverne per descrivere 
l'obsolescenza dei prodotti dei 
concorrenti, o anche dei loro 
stessi prodotti ormai datati: 0 
implicito che bisogna correre 
ad acquistare l'ultimo model
lo, il picco dell'evoluzione, il 
più adatto a sopravvivere nella 
competizione del mercato. 
Naturalmente, l'evidenza del 
cambiamento e sempre stata 
intorno a noi, ma non siamo 
stati capaci di vederla finche 
Darwin non ci ha costretto a 
farlo. 

L'origine non e una facile 
lettura, ed e reso ancora più 
difficile dalla quasi totale as
senza di figure, Infatti, la sola 
figura che vi appare e un dia
gramma che mostra come le 
specie mutano gradualmente 
nel corso di lunghi periodi di 
tempo, attraverso una sequen
za di lonnc di transizione. 

HENRY GEE 

L'unica nostra fonte del 
cambiamento avvenuto su lun
ghi periodi (milioni di anni) ù 
quella dei fossili, in cui non vi 
sono quasi esempi di queste 
forme di transizione. Ciò è stra
no, • perche il «gradualismo» 
darwiniano implica òhe le for
me di transizione siano la gran 
massa dei fossili. Al contrario 
(in modo quasi perverso) le 
specie sembrano persistere 
pressocchè immutate per mol
ti milioni di anni. Darwin rico
nosce l'esistenza di questo 
problema, ammettendo che 
rappresenta la difficoltò più 
grande per la sua teoria. I*a co
noscenza dei fossili e aumen
tata dai giorni di Darwin, ma le 
forme di transizione restano, 
con grande imbarazzo, molto 
poche. 

Come paleontologi, Gould 
ed Eldredge sono stati i pnmi 
ad affrontare esplicitamente il 
problema, E' inutile cercare 
l'evidenza del cambiamento 
graduale delle specie nei fossi
li, perche non c'ò. Le specie 
evolvono molto rapidamente, 
in poche migliaia di anni: un 
tempo troppo breve perchè le 
forme di transizione possano 
accumularsi come specie fos
sili. Ma una volta evolute, le 
specie restano immutate per 
molto tempo. I paleontologi, 
che si aspettavano di trovare le 
prove del cambiamento gra
duale, hanno sempre conside
rato quasta «stasi» come una 
non-prova. Gould ed Eldredge 
ribaltano il ragionamento, di
mostrando che proprio questa 
stasi ò il punto cruciale dell'in
tero problema. «La stasi ò il da
to» e diventato il loro motto ed 
il loro grido di battaglia. 

In generale, gli esseri viventi 
sono conservatori. Fanno del 
loro meglio |jcr mantenere fis
sa la prua in un mondo incer
to, per trasmettere i loro geni 
alla generazione successiva. Il 
meccanismo darwiniano della 
«selezione naturale» non ù tan
to il modo in cui gli organismi 
cambiano, ma il modo in cui 
restano immutati. 

Il processo di speciazione, 
d'altra parte, e abbastanza dif
ferente. Il cambiamento • nella 
forma di successo delle muta
zioni - tende a verificarsi con 
maggiore efficacia in piccole, 
perifèriche popolazioni di spe
cie, piuttosto che nelle grandi 
masse in cui potrebbe lacil-
mcnte essere soppresso. 
Gould ed Eldredge traggono 
queste idee dalla genetica già 
stabilita: ciò che ò nuovo e la 
prospettiva paleontologica. 
Naturalmente, gli individui del
le piccole popolazioni in tran
sizione hanno meno possibili
tà di conservarsi come fossili. 
E, ovviamente, la selezione na

turale può essere una forza del 
cambiamento sia nelle piccole 
che nolle grandi popolazioni. 
Ma le mutazioni e gli accidenti 
assumono più significato nelle 
popolazioni più piccole. Una 
volta formate, le nuove specie 
si espandono in nuovi habitat 
e danno luogo ad una confor
tevole stasi. 

Il risii Itato finale non ò una, 
ma due popolazioni: e vista al
la distanza di milionidianni, la 
transizione tra l'una e l'altra ri
sulta invisibile. Questo ò, natu
ralmente, esattamente il mec
canismo osservato nei rilievi 
fossili di molti casi, se non di 
tutti. La nuova teoria di Gould 
ed Eldredge ha costretto i pa
leontologi n prendere nota del 
meccanismo che da tempo e 
davanti ai loro occhi. 

Ma gli equilibri puntuali 
hanno un corto numero di al
tre importanti conseguenze. 
L'evoluzione e generalmente 
associata con cambiamento 
graduale e sviluppo ordinato, 
dal semplice al complesso, 
quando alcune specie sono 
sostituite da ali.re più «adatte» a 
sopravvivere. Ma se la specia
zione rappresenta un insieme 
molto speciale di circostanze -
e non proprio come selezione 
naturale che opera quotidia
namente - allora il meccani
smo su larga scala registrato 
nei fossili potrebbe essere de
terminato da fattori abbastan
za differenti dalle capacità in
trinseche degli organismi. Il 
cambiamento assume allora il 
fastidioso senso c'i contingen
za. Per esempio, i mammiferi 
(inclusi noi stessi) non sono 
più «progressivi» dei rettili. 
Hanno avuto modo di diventa
re dominanti solo dopo l'estin
zione dei dinosauri, avvenuta 
forse a causa dell'impatto di 
un asteroide. Nessuna selezio
ne naturale può proteggere da 
un simile evento. 

Ora che gli equilibri puntuali 
(come teoria) sono .entrati es
si stessi in una fase di stasi, 
Gould ed Eldredge possono 
verificare se, come le specie al
la maniera gradualista, merita
no il successo per le proprie 
caratteristiche, o se semplice
mente sono stati proposti al 
momento opportuno. Darwin 
non ò arrivato alla selezione 

• naturale dal nulla: le idee sul
l'evoluzione riempivano l'Eu
ropa del diciannovesimo seco
lo. 

Anche la teoria degli equili
bri puntuati e, in un ceno sen
so, una teoria del proprio tem
po. Se essa resisterà alla di
stanza, solo il futuro potrà dir
celo. E, come dicono Gould ed 
Eldredge, non c'ò nulla di più 
puntuato e di più imprcved.'bi-
ledel futuro. 

Il pesce palla 
ci aiuterà 
a studiare 
il Dna umano 

• 1 II piatto di pesce più ecci
tante del mondo 0 quello a ba
se di pesce palla (j-'ugu rubri-
pes). Eccitante perche senza • 
essere troppo caro, garantisce 
una cena a rischio: il rischio di 
restare vittime di un veleno 
mortale. 

Ma la reputazione di questo 
pesce ha compiuto passi da gi
gante grazie alla ricerca del dr. 
Sydney Brcnner e della sua 
equipe dell'Università di Cam
bridge pubblicata sul numero 
di Nature in edicola questa set
timana. Hanno scoperto che 
l'informazione genetica (o ge
noma) del pesce palla e simile 
a quella umano salvo il fatto 
che e molto più «compatta». In
fatti il pesce palla ha il genoma 
più piccolo di ogni vertebrato 
studiato sino ad oggi e potreb
be fornire una valida mappa 
per i ricercatori che tentano di 
sequanziarc l'intero genoma 
umano. 

La nostra conoscenza delle 
stnittura genetica si basa sullo 
studio di poche decine di spe
cie tra i milioni che popolano 
la Terra. Gli organismi vengo
no scelti non perdio il loro ge
noma somigli a quello umano 
ma perdio sono facilmente re
peribili e perche possono esse
re sottoposti a esperimenti in 

Sopra 
un disegno 

che 
rappresenta 
'evoluzione 

della specie 
Homo 

Al centro, 
pesce palla 

laboratorio. Ma questi organi
smi sono di poco aiuto nello 
sforzo di sequenziare il geno
ma umano, impresa in cui so
no coinvolti i laboratori di tutto 
il mondo e che e stata parago
nata a quella del progetto 
Apollo che portò l'uomo sulla 
Luna. Il problema ò che il ge
noma umano e molto vasto. Il 
codice DNA ò scritto in lettere 
chimiche chiamate «basi». Si 
pensa che il genoma umano 
sia costituito da circa 3 mila 
milioni di basi. La maggior par
te di queste informazioni e co
stituita da ripetizioni. Quello di 
cui i ricercatori hanno bisogno 
e una mappa che li aiuti ad at
traversare questa palude in 
limi forma di genoma simile a 
quello umano ma più limitato, 
I genomi delle creature da la
boratorio sebbene piccoli non 
sono somiglianti a quello uma
no e non costituiscono cosi 

una guida particolarmente uti
le. E qui entra in scena il pesce 
palla: si ó sempre saputo che il 
genoma di questo pesce ò 
molto piccolo e mollo limitato. 
E ora il dr. Brenner e i suoi col-
leghi hanno scoperto che ò an
che molto simile a quello uma
no, ma senza le informazioni 
ripetute. 

Ci sono però dei problemi. 
Nessun ricercatore scegliereb
be il pesce palla come animale 
da esperimenti. Non si accop
pia in cattività, non se ne cono
scono forme mutanti e non 
abita nei mari europei. La ri
sposta a questo problema po
trebbe essere il trasferimento 
dei geni del pesce palla ai bat
teri o ai lieviti o perfino nel pe
sce zebra, che invece costitui
sce un ottimo soggetto da la-
boratono. Ma se questo trasfe
rimento sia possibile e tutto da 
vedere. 

Giovedì 
18 novembre 1993 
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Cugina Lucy, 
australopiteco. 
La polemica 
è a una svolta 

HENRY CEE 

• • Nell'ultimo numero di 
«Nature», il professor Tim 
White dell'università di Ber
keley, in California e i suoi 
colleghi descrivono le ossa e 
i denti di un Australopitecus 
Afarensis vecchio dai 3 ai 4 
milioni di anni. E la descri
zione di queste ossa dovreb
be disperdere qualsiasi rima
nente dubbiocirca l'epoca in 
cui questo ominide, n primo 
rappresentante di una' linea 
evolutiva che ha condotto al
l'uomo, ha vissuto. 

Il primo scheletro di Au-
stralopileco. sottratto alla ter
ra in Etiopia nel 197U e deno
minato «Lucy» da White e Do
nald Johanson, apparteneva 
ad una bambina la cui testa 
somigliava molto a quella 
delle cugine scimmie madie 
possedeva, inequivocabil
mente, la posizione eretta. ! 
problemi sono sorti quando 
si e trattato di denominare 
Lucy ufficialmente. Sopren-
dentemente White e Johan
son non usarono Lucy come 
primo esemplare delia nuo
va specia Australopiteco afa-
rense ma delle ossa trovate 
prima di scoprire Lucy e mol
to più a Sud, in Tan':-uia. 
Queste erano state scoperte 
dalla ricercatrice veterana 
Mary Leakey convinta della 
grande antichità del proprio 
genere Homo, e che dubita
va che quelle ossa potessero 
essere definite come di Au
stralopiteco. 

11 battesimo di Lucy impli
cava dunque che l'Homo di
scendeva da questo ceppo 
genetico, rappresentanti del 
quale erano contemporanei 
dei primi Homo, circa 2,5 mi
lioni di anni fa. Cominciò co
sì una discussione che pola
rizzò subilo due campi. Da 
una parte Mary Leackey af
fermava che Lucy rappresen
tava una specie diversa da 
quella cui apparteneva l'es
sere i cui resti erano stati ri
trovati in Tanzania. Quelle 
ossa, affermava, appartengo
no a individui più graridi e ro
busti, che vivevano in aperta 
campagna ed erano, quasi 
certamente, del tutto bipedi. 
Le ossa ritrovate in Etiopia, 
incluse quelle di Lucy, ap
partenevano ad un essere 
più piccolo che probabil
mente viveva ancora sugli al
beri. Insomma, Mary Leac
key affermava che Lucy era 
più vicina alle scimmie che 
non all'uomo. E che il più an
tico ma più eretto uomo del
la Tanzania era il vero «pa
rente» dell'uomo. 

La scuola Johanson-White 
invece sosteneva che la spe
cie era unica e che i due 
esemplari differivano tanto 
perchè, in quella specie, pro
fonde erano le differenze tra i 
due sessi. E gli ultimi ritrova
menti in Etiopia infatti, tra cui 
ci sono anche denti e ossa si
curamente appartenenti ad 
un'unica specie, ma di di
mensioni molto diverse ed in 
particolare gli omeri ritrovati 
proprio non appartengono 
ad una specie in grado di vi
vere sugli alberi. 

Roma, La Spezia, Taranto, Pescara, Lodi e 
Gallarate alle urne. Domenica 21 novembre, 

chi è stufo della città resta in città. 
Per approfondire il significato delle prossime elezioni, il manifesto pubblica, in collaborazio
ne con Legambiente, quattro volumetti che verranno allegati al quotidiano nei prossimi 
venerdì. La serie "Aria di città", cercherà di chiarire, zona per zona, quali sonno i problemi da 
r isolvere nel le aree e le t tora l i , soprattutto riguardo al t ra f f ico , a i r inquinamento 
acustico/atmosferico, alle acque, all'immigrazione e alla deindustrializzazione. 

il manifesto 

ARIA DI CITTA". VENERDÌ', CON IL MANIFESTO, E CON 2.500 LIRE. 


